
di Francesco Petroni

Microsoft Visual Basic
Costruzione ed utilizzo di OLE Server
La Programmazione per Componenti (Object Based oppure Component Based)

è diventata, in questi anni, il modo di programmare standard per chi deve

costruire applicazioni, soprattutto di tipo gestionale, in ambiente Windows.

Con l'ultima valanga di prodotti, causata dall'uscita di Windows 95 e soprattutto

dalla diffusione delle tecnologie legate al fenomeno Internet/Intranet, questa

modalità di programmazione si è ulteriormente e definitivamente consolidata.

È chiaro che, come in ogni tecnologia, anche nella programmazione Component

Based esistono aspetti teorici (che in questo caso sono fortunatamente pochi) e

aspetti pratici (che invece sono tantissimi).

Come al solito faremo una puntatina sui primi e ci butteremo "a pesce" sui

secondi.

Prima parte

Cosa faremo
Per Programmazione a Componenti

intendiamo la costruzione di oggetti che
svolgono una serie di funzionalità pro-
prie, che sono poi facilmente richiama-
bili da qualsiasi altra applicazione, che li
utilizza come se fossero una propria
parte.

Rifacendo questo stesso discorso, ri-
ferendoci direttamente all'ambiente
Windows, che è quello che ci interessa,
parleremo di componenti OLE Server,
la definizione dei quali è la seguente: un
OLE Server è un'applicazione che espo-
ne proprie funzionalità che possono es-
sere usate da altre applicazioni, che nel-
l'occasione si comportano come OLE
C1ient. attraverso la tecnologia OLE Au-
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tomation.
Il vantaggio di lavorare per compo-

nenti è quindi quello di mettere "a fattor
comune" le parti di codice più utilizzate
rendendole disponibili non solo dall'in-
terno della stessa applicazione ma an-
che da parte di varie altre applicazioni.
Questo vantaggio diventa ancora più
sensibile quando si sfrutta la tecnica
chiamata Remote Automation, nella
quale l'applicazione OLE Server risiede
ed opera su un server, ed è richiamata
da varie Applicazioni e da vari c1ient.

In questo caso si abbattono drastica-
mente i costi di manutenzione del codi-
ce in quanto una modifica, apportata al
solo componente che risiede sul server,
diventa immediatamente disponibile ai
vari c1ient. sui cui possono girare anche

applicazioni differenti.
Per sperimentare questi concetti la-

voreremo con il Visual Basic, che usere-
mo sia per costruire alcuni OLE Server,
sia per utilizzarli. Lavoreremo anche con
Excel con il quale sfrutteremo gli OLE
Server realizzati con VB.

Alla fine faremo anche il contrario,
partendo dal Visual Basic, che si può
comportare come un qualsiasi OLE
Client, useremo l'intero Excel come
OLE Server.

In questo primo articolo sull'argo-
mento ·Costruzione ed Utilizzo di OLE
Server· ci attestiamo su Visual Basic
4.0, in inglese, e su Office 95. In suc-
cessivi articoli, quando sarà effettiva-
mente disponibile e opportunamente
documentato, vedremo Visual Basic
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Figura 1 - Creazione di
server OLE con MS VB -
Costruzione di una fun-
zione in un modulo di
classe.
Come al solito, quando
trattiamo un argomento
tecnico, procediamo con
una serie di esercizi di
crescente difficoltà, che
possono essere eseguiti
anche da utilizza tori non
particolarmente esperti.
Il primo consiste nella
costruzione di un OLE
Server, che poi salvere-
mo come libreria OLL,
che contiene una sola e
semplice funzione. Una
volta compilato rOLE
Server, potremo richia-
mare la funzione in esso
contenuta non solo da
un 'altra applicazione Vi-
sual Basic ma anche da
qualsiasi applicazione

client, ad esempio da un 'applicazione Excel.
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Figura 2 - Creazione di server OLE con MS VB -
Utilizzo della funzione in un programma OAO.
La nostra funzione necessita di tre parametri
(una qualifica, un importo
ed una percentuale) e,
sulla base di questi tre
parametri, esegue un
semplice calcolo, che è il
valore restituito della
funzione stessa. La utiliz-
ziamo in un programma
che scorre una tabella di
un database e che, con i
valori presenti nei suoi
vari record, esegue il cal-
colo. È evidente che l'u-
nica differenza tra una
funzione tradizionale, co-
struita in un modulo Vi-
sual Basic, e la stessa
funzione, inserita in una
libreria OLL, consiste nel
fatto che, in questo se-
condo caso, la funzione
diventa facilmente utiliz-
zabile da qualsiasi appli-
cativo client.

5.0, che in questo particolare aspetto
(costruzione di componenti) è molto più
evoluto del precedente, in quanto con-
sente di costruire non solo OLE Server,
ma anche oggetti OCX e ActiveX.

Passando agli aspetti pratici dell'arti-
colo, vi proporremo tre esercizi, ognuno
dei quali vale per due, nel senso che co-
struiremo sia la parte server che la par-
te c1ient, o per tre, se, ad esempio, use-
remo come parte c1ient anche l'Excel. I
tre esercizi sono:

1) la costruzione di una semplice fun-
zione inserita in un OLE Server,

2) la costruzione di un OLE Server,
che usa una sua form, che riceve dati
dal c1ient e che restituisce dati al c1ient,

3) l'esempio numero 3 non c'è, e
spieghiamo dopo il perché,

4) la costruzione di un OLE Server,
che usa una sua form, che riceve colle-
zioni di dati dal c1ient e restituisce colle-
zioni di dati al c1ient.

Useremo gli OLE Server, realizzati
con il primo e con il quarto esercizio,
anche da Excel.

Il terzo esercizio, quello che non c'è,
serve come preparazione del quarto. In
pratica realizzeremo un'unica applicazio-
ne che usa due form, ben funzionante
soprattutto per quanto riguarda l'apertu-
ra e la chiusura delle form e il passaggio
dei dati, anche collezioni di dati, da una
form all'altra. Terminata l'applicazione,
e verificato il suo corretto funzionamen-
to, la spezzeremo in due, la prima, che
sarà l'OLE Client, con la prima form, e
la seconda, con la seconda form, che
diventerà il nostro OLE Server.

In pratica quindi il quarto esercizio
consiste nella scomposizione dell'appli-
cazione realizzata con il terzo.

Due o tre cose
sugli OLE Server

Abbiamo detto che un OLE Server è
un'applicazione che espone propri og-
getti che possono essere programmati
da altre applicazioni attraverso l'interfac-
cia OLE Automation.

Quando si realizza un OLE Server
non si realizza un oggetto OLE ma si
realizza una 'Classe'.

Una classe è un 'Modello', un proto-
tipo di un oggetto. L'applicazione c1ient
non usa direttamente l'oggetto OLE ma
ne crea ed usa una 'Istanza'. Si posso-

no creare ed utilizzare contemporanea-
mente più istanze dello stesso oggetto
OLE.

Il paragone più calzante, per spiegare
cosa è un OLE Server ricorrendo ad una
similitudine, è quello che assimila la
classe ad uno stampo, e ciascuna istan-
za ad uno dei numerosi elementi otteni-
bili dallo stampo.

Per realizzare un OLE Server occorre,
al minimo, un modulo di classe, che
contiene le necessarie istruzioni, Un
OLE Server ovviamente può utilizzare,
ma non è che sia obbligatorio, una o più

form, la cui gestione avviene attraverso
il modulo di classe.

Le procedure inserite nel modulo di
classe corrispondono ai 'Metodi', men-
tre le 'Variabili Pubbliche' inserite nel
modulo di classe corrispondono alle
proprietà dell'oggetto.

Indichiamo subito le operazioni da
compiere quando si sta creando un
OLE Server e che differiscono da quelle
da compiere quando si crea un'applica-
zione normale.

Si inizia un nuovo progetto e nella fi-
nestra 'Tools Options Project' si indica:
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e
Private Sub Ciass_ TerminateO
EndSub
Non è obbligatorio utilizzarle

ma può essere comodo farlo. La
prima corrisponde al momento
in cui viene creata una nuova
istanza della classe e può essere

nome della Classe ad
esempio Prova 1C

Che identifica la classe e che
serve per richiamarla.

Public: FalselTrue
Si sceglie "Public" se la classe

deve essere richiamata dal
c1ient.

La classe dispone di due pro-
cedure standard, legate a due
eventi standard. oltre a quelle
create dal programmatore. e che
sono:

Private Sub Class_'nitializeO
End Sub

o No Creatable
1 Creatab)e SingleUse
2 Creatable MultiUse

Determina se la classe può essere
creata al di fuori del progetto oppure se
ogni istanza richiesta esegua un suo dif-
ferente server.

Name:

Startup form: Sub Main
in quanto vogliamo che il no-

stro progetto non parta da una
form ma da una procedura. che
in genere è Sub Main.

ProjectName: Prova 1
nome assunto dal nostro OLE

Server e con il quale viene ri-
chiamato dal c1ient,

Start Mode: OLE Server
per indicare che l'applicazione

deve partire come OLE Server.
Application Description: Il

mio primo Server OLE
commento in chiaro che ap-

pare nella box delle 'Reference'
dell' applicazione c1ient.

Occorre creare, e tant'è farlo
subito, un modulo BAS, che
contenga la sola routine:

SubMain
End Sub

il cui unico scopo è quello di far parti-
re il server.

Si crea poi un modulo di classe nel
quale si scrive il codice relativo a meto-
di e proprietà dell'oggetto che si sta
creando. Il codice è relativo alle funzio-
nalità che deve svolgere l'OLE Server e
quindi lo descriveremo per ciascun sin-
golo esercizio che faremo.

Le proprietà generali del modulo di
classe rivestono una grande importanza
e sono:

Instancing:

x

E
Totale
912.600

2.112.600
1.827.000
2.~7~.200
l.sn.800
3.870.000
3.038.000

Figura 3 - Creazione di server
OLE con MS VB - Passi operativi
nella costruzione e nell'uso della
funzione.
Questa figura è un collage co-
struito con tre Oialog Box. oppor-
tunamente ridotte per farle en-
trare nella... foto. La prima. me-
glio descritta nel testo. è quella
che mostra le impostazioni da at-
tivare quando si voglia realizzare
un OLE Server (comando Too/s
Options Projectl. La seconda è
quella che mostra l'elenco degli
OLE Server disponibili nel siste-
ma che si sta usando e che si
deve attivare quando si realizzail
client (comando Too/s Referen-
cesio L'ultima. in basso. è la
Message Box che indica l'errore
che si verifica quando il client
usa un server che non c'è (o che
non è stato referenziato).

x

Figura 5 - Creazione di server OLE che
utilizza una form - Vista lato c/ient.
In questo secondo esercizio procedere-
mo al contrario. Vediamo prima la parte
client. per capire la finalità dell'esercizio.
e poi la parte server. Il client consiste in
una piccola form con due TextBox e
due pulsanti. Si inserisce il nome di una
città nella prima TextBox e si preme
"Esegui".La routine sottostante crea un
oggetto OLE che si materializza in una
form, nella quale si esegue una ricerca
in un database. sulla base della città in-
dicata nella form client (che fa da crite-
rio di ricerca), la quale poi mostra il risul-
tato della ricerca in una ListBox ed ese-
gue un semplice calcolo, e, alla chiusura
della form server. restituisce tale valore
alla form client. che lo inserisce nella
seconda TextBox. Il server OLE, che si
chiama Prova2C, dispone di due pro-
prietà (X, la città, T. il risultato del calco-
lo) e di un metodo, SF, che mostra la
formo
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Figura 4 - Utilizzo di
server OLE da parte
di Excel95.
Abbiamo detto che.
una volta costruito un
OLE Server. lo si può
utilizzare da qualsiasi
applicativo c/ient. Ve-
rifichiamolo subito
con Excel. che. come
noto. utilizza il lin-
guaggio di program-
mazione Visual Basic
for Application. Come
spiegato meglio nel
testo, in questo primo
articolo sull'argomen-
to costruzione ed uti-
lizzo di OLE Server.
usiamo "ancora" Vi-
sual Basic 4.0 (e non
Visual Basic 5.0) e Of-
fice 95 (e non Office
97). Nel listato della
macro VBA, che appa-
re in secondo piano nella figura. constatiamo l'estrema semplicità delle istruzioni che servono per ri-
chiamare la funzione.
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istanza dalla quale richiamare e
quindi testare il server. Il coman-
do è "Run Start with Full Compi-
le".

Quando l'OLE Server è a posto
lo si può compilare in due modi.
Si può creare una Libreria DLL
(comando File Make OLE DLL Fi-
le) oppure un eseguibile (coman-
do File Make EXE File). Ci sono
restrizioni nell'uso di uno o dell'al-
tro modo, ci sono vantaggi e
svantaggi nell'uso di uno o dell'al-
tro modo. Ne parleremo nel pros-
simo articolo, per ora anticipiamo
il fatto che se si crea un EXE, il
server "gira autonomamente" ri-
spetto al client, se si crea una
DLL, il suo uso da parte del client

è Interno, quindi più diretto e più velo-
ce. Nel primo caso si parla di Out-of-
Process Server, nel secondo si parla di
In-Process Server.

Passando dalla parte del client, per
poter utilizzare l'OLE Server occorre se-
lezionarlo nel pannello delle referenze
con il comando "Tools References", nel
quale appaiono le "Application Descrip-
tion" degli OLE Server. Poi le singole
classi e i rispettivi metodi e proprietà
possono essere raggiunti con il pannel-
lo "View Object Browser".

Ad esempio nel caso in cui il nome
dell'OLE Server sia Proval e il nome
della classe sia Proval c, per richiamar-
ne, dal client, una istanza, il comando
sarà:

Dim Y As New Prova l.Prova 1c
per settarne una proprietà, supposto

che questa si chiami PP:

x

x
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Figura 8 - Creazione di server OLE che riceve una Collezione e restituisce una Collezione - Listati.
Questo è il listato integrale dell'esercizio prima della separazione. Per le form abbiamo già adottato dei
nomi che ne indicano
l'uso futuro. La form
Prova3f diventerà la
form Prova4f del ser-
ver, mentre fa form
Prova3CI diventerà la
form Prova4CI del
client. /I grosso del
programma riguarda
le funzionalità della
seconda form Iquella
del server), che mo-
stra due liste, la prima
piena e la seconda da
riempire con gli item
scelti dalla prima. Per
scegliere sfruttiamo
sia i quattro pulsanti
sia gli eventi 'doppio
click' sugli elementi
della lista. L'elenco
delle città da sceglie-
re lo forniamo, banal-
mente, tramite un
vettore di stringhe.

~
~
~
~
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PMJUVA ANCONA MIlANO
UDINE MJSTA TORINO
PAlERMO AQUILA BOLOGNA
FIRENZE BARI CAGUARI
GENUVA TRIESTE ROMA
REGGIO CAlABRIA NAPOU

AOSTA
AQUILA
REGGIO CAlABRIA
UDINE

N.fflmM'd''d

Ceslll"lO

Sincrorufie

Figura 7 - Creazione di
server OLE che riceve
una Collezione e resti-
tuisce una Collezione -
Output.
Per realizzare il terzo
esercizio, molto più
complesso dei due
precedenti, procedia-
mo per gradi. Prima
realizziamo un 'unica
procedura in Visual Ba-
sic 4.0 (questa nella fi-
gura). Poi, verificatane
la perfetta funzionalità,
la spezziamo in due, la
parte OLE Server e la
parte OLE Client. È
chiaro che tale opera-
zione non è del tutto
banale, ma la esegui-
remo quando il resto
dell'applicazione sarà
sicuramente funzio-
nante. Si tratta, grosso
modo, di convertire alcune variabili in proprietà
ed alcune procedure in metodi. La figura fa ca-
pire lo scopo dell'esercizio: abbiamo una lista,
proposta in qualsiasi forma (un elenco di città in
una TextBox). Di questa lista vogliamo sceglie-
re alcuni elementi, che ci vengono restituiti in
una seconda lista. Questa nella figura è la ver-
sione 'unificata' dell'esercizio, che chiameremo
DueListe.

1P1 ::J f'Ioc: IClM:k ::J Figura 6 - Creazione di server
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documentare i nostri eserciziS~ • ""e1e:ct coonoae,iapOICO tICla per,sone ••

H Len(Tl) > o Then S~ • s, + •• vhHl!: clt.t.a • , •• " TI " ••,l' per il fatto che il codice è molto
54 • 54 + •• orde:r byeoçJnoa!:": Set RS • DB.OpenRecoz:dsl!:t.(St, dbOpenSnapshot) spezzettato. Un po' risiede nel-
Ll.Cltu la parte client, un po' nella par-Do lIhl1e Hoe RS.EOr

R, • Lett,(RS!coonoae " •• - , .15) te server. Nel caso, è quello in
Rt • R, " rotaat(RS!lapOl:to, "''',11',''''') cui ci troviamo, in cui il server
Ll.Addltea R, utilizzi una form, parte del codi-RS.ftoveNext. x

LolIC 0_ IIG.n ••••I) ::J f'foc: ISF ::J ce risiede nel modulo della
Tl • UCa:le(Tl) form, parte nel modulo di clas-
T2 •• L1. ListCount Opt.ion Exphcit . se. Le figure sono quindi dei

[nd Sub Public X 14.5 Sttinq , PPOPRItTA' -, collage, e ci serve un po' di col-Private Sub P2_Click() Publlc T b Lona PROPPIEU' -!le.Ride Publl.c Sub SFO Kt1'O['O laborazione da parte vostra per
[nd Sub Dia 'T .\5 Nl!:VProve2t 1 posizionare, al giusto posto, i

,r.n • x: pr.Shov Ybl'lodal: T. PT.T2 --l vari 'pezzetti'. In questa figura[nd subI
Ptlvate Sub Clc.ss_In1t1a11t:l!: () vediamo sia il codice della

lI.sgBox "Inizio Prova 2" form, sullo sfondo, sia quello
--..!nd Sub - - i

del modulo di classe, in primo
Pnvat.e ~ub Claa,_Terainau l)

"'080)( "rine Prova 2" piano.

.1

~d Sub ~

utilizzata per tutti i settaggi iniziali. La
seconda si verifica quando l'oggetto è
posto a "Nothing" (istruzione che serve
per dissociare variabile ed oggetto).

Se l'OLE Server prevede l'utilizzo di
una form è necessario creare un'istanza
della form dall'interno del modulo di
classe, in quanto il c1ient non può refe-
renziare direttamente la formo Un
esempio di codice è:

Dim X As New Form 1
Per testare l'OLE Server si può ese-

guire la compilazione completa, lasciare
attivo il Visual Basic, e lanciarne un'altra
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Un OLE Server come
Libreria di Funzioni

Un OLE Server può svolgere una se-
rie di servizi, il più semplice dei quali è
quello di fungere da Libreria di Funzio-
ni. Vediamo come si fa, riferendoci a
quanto mostrato in figura 1.

La nostra applicazione necessita di
un modulo, in cui scrivere la routine
Sub Main, il cui solo scopo è quello di
far partire il tutto, e di un modulo di
classe, in cui scrivere le istruzioni per la
nostra funzione. La funzione esegue
un certo calcolo, ad esempio il calcolo
di uno stipendio, sulla base di una serie
di parametri che le vengono passati.
Nel caso specifico le passiamo tre pa-
rametri e la funzione poi restituisce un
valore numerico.

Le istruzioni necessarie per il calcolo
del risultato le vediamo in figura 1.

Poi vanno definite le proprietà del
modulo di classe (anche questo si vede
in figura 1), secondo quanto specificato
nella parte iniziale.

In questo caso la cosa più indicata è
la creazione di una libreria DLL, magari
contenente una serie di funzioni di cal-
colo riguardanti il calcolo degli stipendi.

Nella seconda figura vediamo come
sia possibile usare la funzione da un'ap-
plicazione client.

Si tratta di un'applicazione che apre
un database ed una tabella, ne scorre i
dati e, sulla base dei valori di tre dei
campi, esegue il calcolo.

Le istruzioni necessarie per referen-
ziare e creare l'oggetto OLE sono:

Dim CL As Prova l.Prova 7 c
Set CL = Crea te Object!'Prova 7. Prova 7 c')
per attivare la funzione:

• Cre:a:lone: dl OQ't;Jettl OLl
• Peall:t.t.a:'lor.e dl rran<:e~co Peccor,l

Sub l1u.Ust.e o
Dim p, b: ObJect
Dim JI(18) .13 Stnng
Set. pr • Cr•.• ee'ctJjeet ('7rova4, Prov."c'"
ror 1 • 1 To le
JlO) • C&118(1, 1)

Nexe. I
For I • 1 To 18
P1 • .lD 11[1)

Next. 1

" ,FU
pr .S8
PT.R1"
Celle (1, 2) • ,r.H - 1
For I • 1 To P'.H + 1
eel1ti (1+2, %) -pr .V2. H"CI'

Next I
[nd Sub

x

Figura IO - Utilizzo, da Excel, dell'OLE Server
DueListe - Vista della
macro Due Liste.
Il listato della macro
DueListe è, come det-
to, relativamente ba-
nale in quanto il gros-
so del lavoro è svolto
dal server. Buona par-
te del listato riguarda
le istruzioni che servo-
no per trasferire i dati
dall'elenco di partenza
alla prima lista dell'
OLE Server, per mez-
zo del metodo AD ap-
plicato all'oggetto PF.
Il ritorno invece è otte-
nuto sfruttando la col-
lezione V3 presente
nel server. Una colle-
zione, in Visual Basic,
è un insieme di ele-
menti organizzati e ge-
stibili con una serie di
metodi, ed è assimila-
bile.

Figura 9 - Utilizzo, da
Excel, dell'OLE Server
DueListe - Vista dal fo-
glio.
Il nostro esercizio Pro-
va3 si spezzerà in
Prova4 (server) e Pro-
va4CI (clienti. Una vol-
ta messo a punto il
server lo potremo fa-
cilmente usare da Ex-
cel. Facilmente per-
ché il grosso del lavo-
ro lo svolge proprio il
server. Qui vediamo
un foglio Excel con i
due elenchi, quello
con le città da sceglie-
re e quello con le città
scelte. Nella cella Bl
abbiamo il numero de-
gli elementi scelti. In

.!..I.f basso un pulsante che
esegue la procedura
che si chiama DueLi-

ste e che stabilisce il collegamento con il ser-
ver.

Un problema, più nostro che stiamo
scrivendo l'articolo che vostro quando
lavorerete, è quello di come descrivere
ed illustrare i vari esercizi. Nel caso ge-
nerico ci sono almeno cinque cose da
vedere (che richiederebbero cinque fi-
gure):

1) la form del server
2) il codice della form del server
3) il codice della classe del server
4) la form del client
5) il codice della form del c1ient.
Non potendo, per mancanza di spa-

zio, inserire tante figure, realizzeremo
dei collage, e vi indicheremo cosa con-
tengono, fidando anche su di voi per la
comprensione dei vari "pezzetti'.

r
UllA> I FIE •

UOINE ...::..J GENOVA
l4IlAIJO~=APALERMO

~
REGGKJ CAlABRIA

< ROMA
TOAlNO

~ VENl2lA----'.

rs- ~

x
'f) fio lIodb l/iou*u "'""" F_ ~ Il- r.,.... 1 ..Jll..!!J
~~ ~1~lftl<11~I•.•I :E1,.11!J.l!J~~~
1"5 5•••• Se<! 31i5"3 ro..!.l!.J ~1.1'il18Il1ill"I.I;AI.,I.:Etlj;L:J.w:l

PAOavA A B C D E F G H.:J

ANCOIlA
MllAlIO ANCOIlA
UOINE AOS1A
AOSTA IlARI
toRINO IOLDGIlA
PAlERMO CAGUARI
AQUILA RREIlZE
IOLOGIlA GENavA
RREIlZE MllAlIO
IlARI NAPOLI
CAGLIARI PAOavA
GENavA PAlERMO
lRIESTE REGGIO CAlAIRIA
ROMA ROMA
REGGIO CAlAIRIA lORIlIO
NAPOLI lRIESTE
VENEZIA VENEZIA

Y.PP = valore
per attivarne un metodo, supposto

che questo si chiami MM:
YMM
Se il componente OLE Server è "visi-

bile" dall'applicazione client realizzata
con Visual Basic è, per definizione di
OLE Server, "visibile" da tutti gli altri ap-
plicativi OLE Automation compatibili, ad
esempio da Excel.

Prima di cominciare,
ancora due o tre
premesse

I nostri esercizi, come detto, si divi-
dono perlomeno in due tempi.

Nel primo tempo realizziamo la parte
server. Durante questo lavoro utilizzia-
mo tecniche standard Visual Basic ed
eseguiamo le operazioni necessarie alla
creazione di un server (quelle appena
elencate). Dobbiamo poi concretizzare,
materializzare il server, ad esempio
dobbiamo decidere se realizzare una li-
breria DLL o un eseguibile EXE.

Nel secondo tempo realizzeremo la
parte c1ient.

È chiaro che la messa a punto del
complesso server/client richiederà, spe-
cie le prime volte, numerosi passaggi tra
client e server. Inoltre la costruzione del
server prevede una serie di passaggi ob-
bligati. Se se ne salta uno, o se lo si sba-
glia, il meccanismo non funziona ed è un
po' difficile capire subito dove sta l'erro-
re, specie se l'errore si verifica sul server
quando lo si sta usando dal client. In
questi casi, ovviamente, la messaggisti-
ca di errore è molto generica.
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Ebbene il metodo consiste nel co-
struire l'applicazione in modalità "nor-
male', e poi, quando tutto funziona per-
fettamente, di spezzarla nei suoi due
componenti, provvedendo alle necessa-. ..
ne correZionI.

In figura 7 vediamo in alto una form
che mostra una lista di dati, una lista
qualsiasi posta addirittura in una Text-
Box. Dalla form richiamiamo un'altra
form che ha due ListBox, la prima delle
quali viene riempita con la lista prove-
niente dalla prima formo

Compito della seconda form è quello
di svolgere la funzione di "Finestra per
Scelte Multiple". In pratica azionando i
vari pulsanti, o facendo doppio c1ick su-
gli elementi della lista, si scelgono una

PAOf1VAANCONA MILANO
UDINE AOSTA TORINO
PAlERMO AOUILA BOLOGNA
FIRENZE BARI CAGUAAI
GENf1VA TRIESTE ROMA
REGGIO CAlABRIA NAPDU

Cettno

POttar..llVO

• fUl.lZIOHE peL~wlta di un Ite. nel~ectl-on--

~e.tltl})lle d'U30 locale pet l clcll
, Vl!:ttoee d'u.!Io loce.ll!: pee l'l!:lenco delle Cir.ta .!Icelte
, nWllero di Cl r.r.e .!ICl!:lr.l!: (PROPRIETA')
, elenco delle Citr.à .!ICel1l1bll1
, l!:ll!:nco delle Clttà scelte
, nuoval~tan:::a d~),!.e: Fora
I PlITODO per vlsuall::::::e.re la For.

Figura 12· Esercizio
Prova4 . Listato del
modulo di classe del
server.
Il server dispone di
ben quattro metodi,
anzi di tre metodi e di
una funzione. Il meto-
do SH mostra la form
in modalità modale .
La funzione AD serve
per aggiungere un
singolo elemento alla
collezione VI, quella
con l'elenco delle
città da cui scegliere.
l! metodo FU serve
per trasferire la colle-
zione VI, una volta
completato il suo cari-
camento, nella prima
lista L l. Il metodo RT
è quello che trasferi·
sce, una volta com-
pletato il lavoro di

scelta, il contenuto della seconda lista L2 nella seconda collezione V2. Abbiamo preferito spezzettare il
processo per poterlo testare passo passo e quindi per poterlo capire meglio. Non mostriamo, in quanto
sono identiche a quelle viste nell'esercizio Prova3, le routine interne alla form del server, quelle relative
ai pulsanti per le scelte.

Figura Il - Esercizio
Prova4 - In alto il client
ed in basso il server.
Questa figura è quasi
identica alla 7. In quel
caso si trattava di un
un 'unica applicazione
VB. In questo caso, è il
risultato della separa-
zione, si tratta di un
OLE C1ient che sfrutta
un OLE Server. Le due
figure non sono identi-
che in quanto nelle
due form abbiamo in-
serito due TextBox in
cui abbiamo riportato il
numero degli elementi
scelti.

P;;va4c~- - --- - - - 1IIr.l EJ
Objocl: IlG ••••• oIl

Opt..ion !:XpllClt
Pt:iv4te I
Pt:ivau: !'!(18)
Publ1c H A3 InteQ'l!t:
Pdvate Vi A$ Nev Collection
Public V2 .h New CollecUon

-.Jlla "P' As Ne", Prova4t
Publlc Sub 5HI)

.,. Sho" Ybllodal
End Sub
F'unctl.on iO (Va A5 StnnQ'1

Yl . .\d4 VO
End f'unction

~ic Sub nJl)------'-METOOO per tto;t;tll'!: lo.P"U"aa COi"iez.-;;;ne ~1~C;-

Nr.Ll.C1eat: Jlr.tO • VLCount.
Foe 1 • 1 To VL COlm~

Nr.LLAddlt.u VLlua(I)
Hext. I

[nd Sub
Publ1c Sub RTl) , KETODOpee t.t:e..!It:HHe le. Ll.!lt.e. delle CltU 3celte

JI • Nr. tO ' nelle. .!Ieconda Colle:::lone
Foe I • O To Jfr.L2.LinColmt: ~ l

Jlr.L2.L1stlnl!ex • Il 11(1 + l) • Wr.L2.Text
Nl!:xt I
foe l • 1 To Nr. L2. Li.tCotm~

V2.Add 11(1)
Nl!:xt. l

[nd Sub

Vogliamo proporvi un metodo di lavo-
ro un po' "furbetto", utilizzabile nel caso
in cui, ad esempio, il client disponga di
una form sulla quale si eseguano una
serie di impostazioni. Poi dal client si ri-
chiama il server, al quale invia dei dati. Il
server fa le "sue cose" e poi restituisce
altri dati al mittente, pardon al c1ient.

A questo punto il controllo dell'appli-
cazione è assunto dalla form, dalla qua-
le si esce con il pulsante 'Esci". Viene
restituito il valore della proprietà T.

Preparazione
al quarto esercizio

CI.Calcolo IO l, Il, Pl)
Nella figura 4 vediamo come sfrutta-

re la stessa libreria in una ma ero scritta
con il Visual Basic di Excel 95.

Nella figura 3 vediamo una serie di
box relative alla creazione e all'uso del-
l'OLE Server.

Del secondo esercizio vediamo, in fi-
gura 5, subito la parte c1ient.

C'è una form, con due 'TextBox" e
due "Command Button'. Si scrive il no-
me di una città nella prima TextBox e si
pigia il pulsante "Esegui". Questo, il cui
codice è visibile in secondo piano, attiva
una form, nella quale è riportato il nome
della città. In questa form c'è un pulsan-
te che serve per eseguire un'estrazione
di dati, relativi alla città sopra indicata
ed il conteggio dei record estratti. Il ri-
sultato di questo conteggio viene resti-
tuito all'applicazione chiamante.

Per richiamare una nuova istanza del-
la classe:

Dim P2 As Prova2c
Set F2 = New Prova2c
per setta re la proprietà X, che serve

per passare al server il nome della città:
F2.X = TI
per eseguire il metodo SF, che ese-

gue lo scorrimento dei dati:
F2.SF
per leggere la proprietà T, che riporta

il valore del conteggio eseguito:
T2= F2.T
Come si vede il meccanismo è sem-

plicissimo.
Passiamo al server per vedere come

va organizzato.
Il server dispone di una form, quella

che abbiamo visto nella figura 5, e di un
modulo di classe. Vediamo, nel collage
di figura 6, i due gruppi di listati.

Nulla da dire su quello interno alla
form del tutto analogo a quello da scri-
vere in un'applicazione normale.

Per quanto riguarda il modulo di clas-
se vediamo come vanno dichiarate le
due variabili X e T, che costituiscono le
nostre proprietà. E vediamo il metodo
SF che si occupa di visualizzare la form:

Dim PF As New Prova2f creazione di
una nuova form

PF. Ti = X impostazione della
proprietà X (la città)

Pf.Show vbModal apertura della nuova
form

Un OLE Server
che esegue
una Ricerca di Dati
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Conclusioni
Per chiudere, in figura 14, vi mo-

striamo un esercizio "contrario" rispetto
ai precedenti. VB è il c1ient che usa l'in-
tero Excel come OLE Server.

Abbiamo raggiunto il nostro primo
scopo, sappiamo "grosso modo" co-
struire un OLE Server.

Grosso modo perché l'OLE Server
funziona, ma non è certamente ottimiz-
zato. Non ci siamo preoccupati di valu-
tare se ci conviene realizzare una DLL
o un EXE. Non ci siamo occupati degli
eventi di inizializzazione e di termina-
zione della Classe (a proposito, durante
i primi esperimenti, i vostri server ri-
marranno spesso, e vostro malgrado,
attivi: potete forzarne la chiusura pre-
mendo Ctrl+Alt+Canc e scegliendo
"Termina Applicazione").

Ciò nonostante ci possiamo già ren-
dere conto di quanto questo modo di
lavorare per componenti possa costitui-
re un modo per ottimizzare applicazioni
complesse e per alleggerirne i costi di
manutenzione

nella seconda delle due figure, serve
per trasferire i dati delle celle di Excel
in un vettore M() dal quale, poi, sfrut-
tando il metodo AD, saranno spostate
nella Collection V1 dell'OLE Server. I
dati (l'elenco delle città scelte) ritorna,
alla chiusura del server, nella Collection
V2.

Nella successiva figura 11 vediamo
come appaiono client e server una vol-
ta divisi. Rispetto alla versione "mono"
abbiamo inserito un paio di TextBox
che ci servono per visualizzare il nume-
ro degli Item scelti.

Nelle successive figure 12 e 13 ve-
diamo il listato del modulo di classe,
opportunamente commentato, in cui ci
sono una proprietà, una funzione e tre
metodi ed il listato di un eventuale
client, che è analogo a quello visto in
Excel. In questo caso buona parte del
codice è "sprecata" per caricare in un
modo banale il vettore M().

Non mostriamo i listati legati agli
eventi sulla form, che sono del tutto
identici a quelli visti nell'esercizio 3.

Sempre nella figura 13 vediamo co-
me appare esauriente l'Object Browser
che mostra la nostra libreria Prova4, la
nostra classe Prova4c, con i suoi meto-
di e le sue proprietà.

r

Figura 13 - Esercizio
Prova4 - Listato del
modulo della form del
c1ient.
Compito del client è
quello di mettere a di-
sposizione una lista,
cosa che facciamo in
modo banale, e quel-
lo di richiamare i ser-
vizi del server, nel no-
stro caso di richiama-
re, uno dopo l'altro, i
vari metodi del ser-
ver. L'ordine di richia-
mo è obbligato. L'ulti-
mo metodo, RT, resti-
tuisce la collezione
V2, che contiene l'e-
lenco delle città scel-
te. Questo viene po-
sto nella seconda
TextBox.

x

I

I

I

.r

::J

J.•.I
I Somma=O

xl

End Sub
PtiYll.t~ Sub "Ò--Cl1ck()

Set Xl. •• CreauOb,ect("Excel.A.ppHcation")
XL. V151ble • Truce
XL. VOI:kbooks. Add
For R •• O Te 6: For C •• O Te 3
Gl.Rov •. R: G1.Col •• C
XL.Cells(R + l, C + l).value •• Gl.Text.
Next C: Next R

End Sub

Optlan EXpl1C1t
Da XL As lxcel.Appl1cation

re famiglie di dati dall'applicazione
c1ient a quella server, e viceversa, delle
"Collezioni", struttura, propria del Visual
Basic, molto più versatile dei vettori,
che tra l'altro non possono essere uti-
lizzati come proprietà nei server.

Ed ecco "come viene" il quarto eser-
cizio. In particolare vediamo come sia
possibile, una volta realizzata l'applica-
zione DueListe come OLE Server, usar-
la anche da Excel (lo vediamo nelle due
figure 9 e 10). Il grosso del listato VBA,

Conversione
di un'applicazione
normale
in un OLE Server

c.c.hcell

ROMA "'ILAIlO TORINO
Gemeio 153 157
Febl:wao128 1)) ln
Marzo 101 176 181

le 170 104 141
'" 186 179 137
G· 196 187 Iftl;-·

Iutttft!'=!i.l "4

Opt.lon Exphcl t

01.. I
Da K(18) b St.unq
Ptivate pr "3 PtOvll.4c
Private Sub Fota_LoadO

"(l) • "PADOVA": "(2) • ".urCORA": "(3) • "KILAMO": !'t(4). "UDINE"
'115) • "AOSTA": "(6) • "TORIIIO": K(7) • "ULEJU!O": "(8) • "AOUILA"
"(9) • "BOLOGNA": 11(10) • "nRDIzr:": "(11) • "BARI"; l! (12) • "CAGLIARI"
11(13) • "GtJJOV"": "(14) • "TRIEsn:": "(1S) • -,w}IA": 11(16) • "REGGIO CALABRIA."
"(17) • "IlAPOLI": R(l8) • "VDI!:ZU"
for I • l To 18: TI • Ti •. "(Il " .. ": Nen I

End Sub
Ptive.t.e Sub PO_Cl1ck ()

Set. pr • Ne" Ptove,4c
For I • 1 To 18
PT.AD !f(I1
Jlext I
pf.n;
PT.SU
pr.RT
TO • Pr.ll + l
fOI: l • l To pr. N + l
Tl • Tl " pro V2. Itea(I) •.•••.
Next I

[nd Sub

Objod: IPO

•••• IIIlDI ••••••••••••••• r.;·Jjt1ffiJx
~ Do Modifica Y"""". INWci F_ ~_ Il'' F.,.... 1 ~2!J

~~ .•.1~11lI!J1<11~l:lf.11.!.Il!J~~ <;>11\11
1-------,1"'5S.."S •.1 ::J liO::J ~ 11'1_1.181~1,,11llI1:&I1l',81.El:J~~

Figura 14 - Esercizio l 1 VBAA RO~ MI~O TO~NO E F G H I J ;j
Prova5.Xls - Anche 2 Gennaio 170 153 157 x
Excel è un enorme 3 FebbraiO 128 130 177 Ob,ed: leo ::J P.oc: 1Clicl<.
server OLE. ~ Marzo 101 176 181
Per chiudere vediamo 5 Apnle 170 104 141
come il rapporto tra 6 MaggiO 186 179 137
OLE Server e OLE 7 Giugno 196 187 105

Client possa essere, : "Cj'"'m--nm-, -."'I®-,,",-o""u, •••r."lc"
in molti casi, "rigira- lO
to". Prima abbiamo 11
realizzato un OLE 12
Server VB e lo abbia- 13
mo utilizzato da Ex- l~
cel. Ora usiamo l'inte- 15
ro Excel come OLE :~
Server in un 'applica- 18
zione client realizzata 19
con Visual Basic. ilil.tl ~_.

'- Pronto

serie di elementi, che vengono riportati
nella seconda ListBox. Finito di sceglie-
re, c1ik su Ok, ritorno alla prima Box e
riempimento della seconda TextBox
della prima form.

La figura 7 mostra in maniera evi-
dente i compiti delle due form. Nella
successiva figura 8 vediamo i due lista-
ti, quello della seconda form, con tutti i
suoi pulsanti, sullo sfondo, ed in primo
piano quello della prima form.

Come si vede il grosso del lavoro lo
svolge la seconda form. Inoltre il tipo di
lavoro svolto da quest'ultima è assolu-
tamente standardizza bile, in qualsiasi
applicazione può servire una box con
una doppia ListBox che serva per fare
scelte multiple, per cui è opportuno
realizzare un OLE Server che svolga ta-
le servizio.

Un aspetto interessante di questo
esercizio è l'aver utilizzato, per trasferi-
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FINALMENTE SPIEGATA
LA FOTOGRAFIA DIGITALE

L'evoluzione digitale della fotografia fornirà ai
fotografi professionisti e agli amatori appassionati
di computer molte nuove opportunità.
Questo libro spiega la tecnica degli strumenti
(computer, scanner, stampa, trasmissione, ecc,)
soffermandosi sul trattamento delle immagini.
Ampio spazio è dedicato all'utilizzo degli stru-
menti di Photoshop ed al modo di avvicinarsi a
questo eccellente programma di elaborazione
dell'immagine.
Scritto da fotografi per i fotografi con un
linguaggio semplice ed esauriente allo stesso
tempo, il libro descrive con precisione e
chiarezza tutto ciò che è necessario conoscere
per orientarsi nel mondo della fotografia digitale.
L'ampio glossario assicura che il significato di
ogni termine sia perfettamente chiaro al lettore.
Dopo, tutti i vostri dubbi sul fenomeno digitale
saranno cancellati.

Dalla Editrice Reflex
L.E BASI DEL.LA FOTOGRAFIA DIGITAL.E

L. 36.000, 136 pagine, 15x21 cm.


